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Arrestate otto persone, la basista era una donna addetta alla sorveglianza. Oggi i quadri saranno esposti alla Galleria Nazionale

I capolavori tornano a casa
Ritrovati i due Van Gogh e il Cézanne rapinati nella notte tra il 19 e 20 maggio a Roma
Veltroni: «La ferita è rimarginata». Indagini di polizia e Arma. I complimenti di Scalfaro

ROMA. Nel gran salonedel ministe-
ro, le tele ritrovate - due dipinte da
Van Gogh e una da Cézanne - stan-
no ora esposte su tre eleganti caval-
letti.Maquellileavevanoarrotolate
come miseri poster e infilate dentro
vecchie coperte abitate da tarme e
poi nascoste sotto il letto o sopra gli
armadi. Quelli: una banda di rapi-
natori, gente abituataadandarepiù
per banche che per gallerie d’arte.
Otto persone che hanno arrestato,
tre a Torino e cinque qui a Roma, a
48 giorni esatti dal furto compiuto
nel museo di Valle Giulia. Che, in
verità, fu molto più di un furto. Ma
un’onta, una vergogna. «Diciamo
unaferita che,però,ci siamosbriga-
ti a chiudere», suggerisce sorridente
ilministroWalterVeltroni.È ilgior-
no dei sorrisi e del giusto trionfo.
Dovreste vedere ilgeneraledeicara-
binieri Conforti. E il capo della
squadra Mobile romana D’Angelo.
Le intervistee lavogliadidirealpia-
neta:ecco, idipintisonosaniesalvi,
edinuovoappartengonoatutti.Ma
appunto:c’eraqualcunochelivole-
vasolopersé?Il furtofucommissio-
nato? O è stato solo il colpo sbaglia-
to di una banda di rapinatori stufi
d’usare i fucili a pompa? Dietro gli
evviva della festa, spuntano i primi
interrogativi.

Il Procuratore aggiunto Italo Or-
manni dice che le indagini conti-
nuano «per identificare il mandan-
te». Dice cioè l’esatto contrario del
ministro Veltroni: «Allo stato delle
indagini è da escludere l’ipotesi di
un’azione su commissione».Maso-
no risposte a domande confuse, la
conferenza stampa ha un tono eu-
forico, celebrativo, «il governo ha
mantenuto la promessa di recupe-
rare rapidamente i tre dipinti...», ci

saranno quaranta gra-
di e un cameramen,
stretto nel mucchio di
fotografi, quasi svie-
ne: «Ahò? Ma che te
seicommosso?...».

La tela che davicino
togliedavveroil fiatoè
il contadino baffuto
col cappello. È il «Il
giardiniere», di Van
Gogh. L’hanno trova-
ta insieme alla tela di
Cézanne, «Le caba-
non de Jourdan». Al
terzo piano di una pa-
lazzina del quartiere
Casalotti, periferia
nord della Capitale.
L’irruzione degli inve-
stigatori, alle 3 di not-
te. Ma in contempora-
nea ne scattavano
quasi dieci. Qui a Ro-
ma e anche a Torino,
dove è stata rinvenuta
l’altra tela di Van
Gogh.

Su a Torino hanno arrestato tre
persone e tra queste ce ne è una -
MaurizioPossetto-chetreannifafi-
nì in carcere insieme a due ex espo-
nentideiNar.Lanotiziapuònones-
sere un dettaglio, soprattutto se la si
collega a quanto disse il vice-pre-
mier Veltroni, la mattina seguente
alla scomparsa dei quadri dalla Gal-
leria nazionalediartemoderna.«La
fuga di Gelli e adesso questo clamo-
roso furto... come nel ‘93, in Italia si
staricreandounclimaanomalo...».

Ma di questa possibile pista che
porta a schegge di terrorismo non
vuol parlare nessuno. Molti «no
comment» e invece molta disponi-
bilità a raccontare lo svolgimento

delle indagini. Che, spiega il co-
mandante del Nucleo patrimonio
artistico dell’Arma, «avviammo su-
bito tra i dipendenti della galleria».
Più precisamente, tra un ristretto
gruppo di dipendenti. «Due giorni
dopo il furto - ricorda il capo della
Mobile D’Angelo - già seguivamo le
mosse di Stefania Viglongo...».
L’addetta alla vigilanza della Galle-
ria.Labasista.

Potete immaginare cosa è acca-
duto da quel momento. Pedina-
menti. Telefoni sotto controllo. In-
tercettazioni. Con il marito della
basista che ha rapporti di amicizia
con alcuni esponenti della banda.
Dove c’è anche un’altra donna. An-

narita Sinti, di 24 anni. L’autista,
quella che la notte tra il 19 e il 20
maggio aspettò i suoi tre complici
romani sul piazzale di Valle Giuliae
che poi fu incaricata di nascondere
due delle tre tele, nell’appartamen-
todiCasalotti.

Le abbiamo viste uscire dagliuffi-
ci della Mobile, insieme agli altri tre
banditi arrestati qui a Roma. L’«au-
tista» è una donna minuta, dal pas-
so svelto: teneva un foulard azzurro
con fiori bianchi sul viso. La «basi-
sta»èpiùalta:esulvisoalzavaunfo-
gliodicarta.

Ma ciòchehamaggiormentecol-
pito è stato l’aspetto dei tre compli-
ci.Facce-sesipuòdire-diprofessio-

nistidelcrimine.Uno-unsardoche
in Belgio fu condannato per rapina
e omicidio - è basso, scuro, con un
passo, una camminata sbilenca di
quellechesarebberopiaciutemolto
a Sergio Leone. Dietro gli va un tipo
con una stempiatura altissima e un
volto scarno e cattivo. L’ultimo ha i
capelli lunghi.Indossaunamagliet-
ta gialla e, sul braccio, sfoggia il lu-
gubretatuaggiodiunuccello.

No, non sembrano professionisti
da gallerie d’arte. Il loro genere di
crimine è un altro e lo testimonia il
ritrovamento, nelle loro case, di fu-
cili, pistole, fili e inneschi per ordi-
gni. Come ci sono finiti davanti a
quella parete della Gnam? Chi gli
hachiestodiandareaprenderequei
tre quadri? Il generale Conforti so-
stiene che, pochi giorni dopo il col-
po, il «committente» potrebbe es-
sersi tirato indietro. Gira voce che i
banditi stessero cercando di piazza-
reautonomamente letretele.Eche,
per riuscirci rapidamente, avessero
anche stabilito un prezzo - come di-
re?-ridicolo:ventimiliardi.

Il Presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro invia i suoi
complimenti agli investigatori, e
così fannoanche ilministrodell’In-
terno Giorgio Napolitanoe il sinda-
codiRomaFrancescoRutelli.C’èun
bel clima da Stato che vince e crimi-
nali che perdono. E ci sono critici e
appassionati d’arte di tutto il mon-
dosinceramentefelici.

Questa mattina, i tre dipinti sa-
ranno di nuovo esposti alla Galleria
d’artemodernadiValleGiulia.Non
è il momento di fare battute spirito-
se.Certochesarannobensorveglia-
ti.

Fabrizio Roncone
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I DIPINTI RECUPERATI

La conferenza stampa di Walter Veltroni dopo il ritrovamento dei quadri Lepri/Ap
«Le cabanonde Jourdan» (o«Casa e alberì») è un olio su tela di
65x81 cm., dipinto daCézanne nel 1906, l’anno della sua
morte, ed è incompiuto. È stato acquistato dalla Galleria Na-
zionale d’Arte Moderna nel 1986 dalcollezionista milanese
Riccardo Jucker. È l’ultimo quadroad olio dipinto da Cézan-
ne.

«Il giardiniere» (il ri-
tratto di un contadi-
no con aria malinco-
nica, conun cappel-
lo di paglia in testae
dipintocon una ge-
neralecoloritura de-
licata) è unolio su te-
la di61 per 50 centi-
metri e non è firma-
to. È statodipinto da
VanGogha Saint Re-
my nellaprimavera
del 1889: nell’ospe-
dale dellacittadina
di Provenza, Van
Goghera stato rico-
verato dopo una del-
le sue tante crisi. Il
dipinto èdiventato
proprietà delloStato
nel 1988,per un
prezzodi soli 600
milioni.

«Anche un politico è interessato
Vuol far vedere che li ha trovati lui»
La banda tradita dalle intercettazioni. Il blitz alle 3 di notte

IL RETROSCENA

ROMA. «Appena intaschiamo i soldi
dei quadri, si va a Lisbona, in Porto-
gallo. C’è un affare grosso che ci
aspetta». Un’altra rapina, un colpo
grosso. Tutto era pronto: la banda
guardava già oltre. Oltre i Van Gogh,
ilCezanne.Oltrequei30miliardiche
sperava di incassareagiorni.L’acqui-
rente gliene aveva fatti vedere già un
po’, in contanti. Ma era solo per con-
vincerli che aveva intenzioni serie.
Non sapevano, i ladri d’arte, che c’e-
rano microfoni e microspie piazzati
ovunque. Perciò raccontavano, al te-
lefono, di altre offerte: «Abbiamo un
intermediario, fa da tramite con un
politico.Questovuole iquadri,vuole
far vedere che ha contribuito a tro-
varli». Un politico dell’opposizione,
raccontavanoaltelefono,erainteres-
sato, «per fini elettorali».Vero, falso?
«Forse è un’invenzione», rispondo-
nogliinquirenti.

Procedeva tranquilla la banda.
Tantocheladonnachelaseradelfur-
to guidava l’auto dei rapinatori, An-
naritaSinti,25anni,èrimastadistuc-
co quando ha visto polizia e carabi-
nieri fare irruzione in casa sua,quelle
due stanzette al terzo piano invia dei
Gnocchi, al quartiere Casalotti, a Ro-
ma. Un attimo prima sua madre,
mentre un piede di porco cercava di
sfondare laportablindata, aveva lan-
ciato una pistola dalla finestra, col-
pendo in testa un carabiniere appo-
statosottocasa.

Sono le 3 esatte di lunedì mattina,
quando il malinconico «Giardinie-
re» di Van Gogh, avvolto inuncarto-
ne, escedasotto il lettodellapadrona
di casa. Nello stesso istante, Alessan-
dro Sinti, 44 anni, padre di Annarita,
entra dentro una volante, con le ma-
netteaipolsi.C’ètuttalafamigliaSin-
ti - chegestisceunnegoziodivernici-
in questa brutta storia. La giovane
Annarita rimane in silenzio solo per
unattimo,poiabbassandolatestadi-
ce: «L’altro quadro è sull’armadio, in
camera da letto». Ore 3.15: da un
plaid di lana a scacchi rivede la luce
anche «Le cabanon de Jourdan», di
Cezanne. Le due opere d’arte adesso
sono nelle mani del vice dirigente
dellasquadramobile,AlbertoIntinie
in quelle del dirigente della settima
sezione,MassimilianoDiBernardini.

«È stata un’emozione indescrivibile -
diràpiùtardiuninquirente-averetra
le mani quei quadri. Ma ho provato
anche un senso di disagio nel vedere
quei capolavori occultati in quell’ap-
partamentino angusto e mal arreda-
to». Ildirigentedellasquadramobile,
Nicolò D’Angelo è nel suo ufficio,
una sigaretta dopo l’altra e caffè. Fi-
nalmente squilla il telefono: «Abbia-
mo i quadri». Volanti di polizia e ca-
rabinieri, a sirene spiegate, arrivano
con gli altri membri della banda, di
stanzaaRoma:EneoXimenes,45an-
ni, sardo, un passato in prigione in
Belgio;MauroPossetto,40anni, tori-
nese e ospitedi Claudio Trevisani, 32
anni, elettricista romano- sonoquel-
li chematerialmentehannoeffettua-
to il colpo - e sua moglie, la basista,
Stefania Viglongo,32 vice- responsa-
biledellavigilanzadellaGalleriad’ar-
temoderna.

Da Roma a Torino, stesso giorno,
stessa ora.NelquartiereMirafiori, so-
no da poco passate le 3: l’ispettore
LuigiAlviano, in«trasferta»giàdaun
mese, insieme al funzionario France-
sco Zerilli, arrivato tre giorni fa, dà il
via ai suoi uomini: «Ok, pronti a in-
tervenire». Alle 3.15 scattano le ma-
nette per Roberto Petruzzi, pregiudi-
cato di origini pugliesi, sorpreso nel
suo letto in via Fratelli Garrone, e Al-
fonsoDiFebio, incensurato,cogesto-
rediunbar.Èquest’ultimo,vistosial-
le strette, a dare l’indirizzo dell’ap-
partamento dove è nascosto «L’Arle-
siana», l’altro quadro di Van Gogh
rubato. Alle 3.35 D’Angelo riceve
un’altra chiamata, dal Piemonte:
«Tutto bene, abbiamo recuperato il
quadroearrestatogliuomini».

Il dirigente sveglia nel cuore della
notte il capo della polizia Fernando
Masone, il quale a sua volta fa saltare
giù dal letto il procuratore aggiunto
Italo Ormanni e il ministro Walter
Veltroni. Alle 4 del mattino Nicolò
D’Angelo, seduto dietro la suascriva-
nia, ammira con soddisfazione «Il
Giardiniere» e «le Cabanon de Jour-
dan».Noncisono lecornicima,acci-
denti, quanto sono belli. Davanti a
luic’èancheunabottigliadichampa-
gne. Insieme al generale Roberto
Conforti, a Fernando Masone e Italo
Ormannialzailcaliceperilbrindisi.

È finita la tensione, allontanata la
paura che i quadri potessero prende-
re il volo verso l’estero. Occhiaie e
sbadigli. Caffè e cornetti. Che fatica
quelle ultime 48 ore. Cento uomini,
tra polizia e carabinieri, smistati tra

Roma, Passoscuro - a nord della capi-
tale - e Torino a tener d’occhio «i ber-
sagli», otto in tutto,pericolosimalvi-
venti dal grilletto facile e con un solo
obiettivo intesta: liberarsideiquadri,
intascare i soldi e poi via,verso il Por-

togallo.
«In questi 48 giorni i ladri si sono

sempre mossi, traRoma,Torino e l’e-
stero, con grande frenesia - dice un
investigatore -.Masiamoriuscitia te-
nere sotto controllo ogni movimen-
to». Decine e decine di bobine con le
relative registrazioni - le operazioni
sono state coordinate dagli ispettori
Bruna Martina e Federico Persico -:
intercettazioni costanti, 24ore su24.
Fiumi di parole, indizi e alla fine pro-
ve. «Quando siamo entrati in casa di
AnnaritaSinti -.proseguel’investiga-
tore - ci siamo trovati di fronte una
donna che sembrava poco più che
unaragazzina, spaventata.Sembrava
essersiresacontoinquelmomentodi
essere finita inungiocopiùgrandedi
lei emoltopericoloso».Già,ungioco
che ha tenuto con il fiato sospeso il
mondointero.

Maria Annunziata Zegarelli
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«L’Arlesiana, ritratto
dimadame Ginoux»
è stato per lungo
tempo l’unico Van
Gogh in possesso di
unagalleria italiana.
È un olio su tela di 60
per50 centimetri,
non firmato. Do-
vrebbe essere stato
dipinto fra il gennaio
e il febbraio del1890,
a pochi mesi dal sui-
cidio del pittore (ago-
sto 1890). La Ginoux
si era presa cura con
sollecitudine mater-
na delpittore,quan-
doera stato ricovera-
to adArles per la sua
prima crisidepressi-
va. Van Gogh si ispi-
rò ad un carboncino
di Gauguin.

LE REAZIONI Preoccupazione alla Galleria: mercoledì di nuovo in tilt il sistema d’allarme

«Troppi rischi, forse l’unica soluzione è chiudere»
Lo sconforto del direttore amministrativo Schiano: «Tornano i quadri, ma resta un’ombra. L’alternativa è trasformare il museo in un bunker».

ROMA. «Forseèmegliochiudere.Lo
so, è un’ipotesi paradossale. Ma an-
che trasformando la Galleria in un
bunker si corrono rischi... e allo-
ra...». Mario Schiano, direttore am-
ministrativo della Gnam, insegue il
fluire dei pensieri. Percorso a cor-
rente alternata. Si interrompe, poi
riprende.«Questastoriadellacusto-
de coinvolta proprio non ci voleva.
Eppoi nessuno c’è l’ha comunicato
ufficialmente,quindi iononhocer-
tezze che la notizia sia vera... Sì, i
quadri sono tornati ma c’è lo stesso
un’ombra...». Parole che pesano
quelle di Schiano. L’idea del museo
blindato al pubblico è da extrema
ratio. Ma «l’ombra» alla quale il
direttore si riferisce è molto più
concreta di quanto si possa im-
maginare. Circola voce che mer-
coledì scorso il sistema d’allarme
sia riandato in tilt, per l’ennesi-
ma volta. Che l’edificio marmo-

reo di Valle Giulia sia stato cir-
condato dai carabinieri per colpa
dell’aria condizionata. Che uno
«spiffero» abbia fatto squillare le
campane dell’impianto anti-fur-
to. E non finisce qui. Nascondersi
all’interno del museo, come di-
mostrano le indagini, non è poi
così difficile. Ieri, ad esempio, i
pesanti portoni erano sbarrati per
la chiusura settimanale. Eppure
aprendo un cancelletto di ferro
dell’adiacente Caffé dell’Arte,
chiuso anch’esso per lavori di ri-
strutturazione ma aperto agli
operai, si riusciva quasi ad acce-
dere al museo diviso dall’elegante
bar solo da una porta. Unico
blocco, un giovane manovale col
naso sporco di calce e in tutt’altri
affari affacendato. «I quadri ruba-
ti? Boh, non ho idea. Io sono qui
per tinteggiare i bagni. Anzi si le-
vi, sennò si “zozza”».

Insomma, le maglie della pro-
tezione sono troppo larghe. E
laddove la vigilanza «elettronica»
non dovesse fare cilecca, c’è sem-
pre la possibilità di un basista in-
terno. «Meglio chiudere», dice
esasperato Schiano. Più ben di-
sposta la sovrintendente Sandra
Pinto. Esce sorridentissima da
una riunione coi vertici della
Gnam e i funzionari del ministe-
ro dei Beni Culturali. «Ci siamo
tolti un peso dal cuore. Ora stia-
mo valutando dove posizionare
le tele. L’idea è quella di sistemar-
le nella sala centrale della Galle-
ria già a partire da domani (oggi
per il giornale, ndr). Ci sarà certa-
mente molta curiosità da parte
del pubblico e quindi è bene tro-
vare uno spazio ampio, consono.
Dal 5 dicembre i quadri saranno
invece visibili nell’area ristruttu-
rata del ‘900». E come saranno

protette le opere? «Gli impianti
all’avanguardia sono quelli che
integrano più sistemi - risponde
la Pinto -. Vedremo il da farsi evi-
tando, però, di limitare la fruizio-
ne».

Facce distese alla Galleria ma
bocche cucite. Parla, e poco, solo
il gotha del museo complimen-
tandosi per «l’ottima operazione
condotta da carabinieri e polizia»
e per il «felice esito della vicen-
da». Gli unici due custodi di tur-
no, a domanda precisa sulla loro
collega coinvolta nell’inchiesta,
si trasformano in statue di sale.
«È un’indiscrezione. Non è sicuro
che lavorasse qui», dice sbrigati-
vo uno. L’altro cade dalle nuvole:
«Siamo tanti, non ci conosciamo
tutti».

In realtà i custodi alla Galleria
nazionale d’arte moderna sono
soltanto ottanta. «E comunque,

anche se fosse, una mela marcia
può anche esserci. L’importante è
che abbiano trovato i quadri», ag-
giunge il più loquace. Che poi
sbotta: «Abbiamo saputo che i te-
lefoni erano sotto controllo. E
non è bello. Così si corre il ri-
schio di criminalizzare una cate-
goria onesta. Tre colleghe sono
state ostaggio di questi criminali
e ancora non si sono riprese dallo
choc. Non è facile lavorare alla
Gnam».

Già, non è facile. L’operaio del
Caffé delle Arti ha finito. Carica
le vernici su un furgone. «Ma co-
m’è che oggi ci sono tutti ‘sti ca-
rabinieri?». Per i quadri ritrovati,
gli rispondono. «Almeno su que-
sto siamo mejo dei francesi»,
conclude sciacquando i pennelli
e lavando così l’onta calcistica.

Daniela Amenta


